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Primo modulo: Elementi di analisi economica dei tributi 
 
ESERCIZI  
 
Esercizio 1 - Grandezze economiche dell’impresa 
Si consideri il seguente conto economico di un’impresa individuale: 
 

Costi 
 

Ricavi 

Rimanenze iniziali di prodotti finiti (RIprd)     100 
Rimanenze iniziali di beni intermedi (RIint)      50 
Acquisti di beni intermedi (Aint)                            300 
Stipendi e salari (W)                                               600 
Ammortamenti (A)                                           300 
Oneri finanziari (INTp)                                             40 

Vendita di prodotti finiti (pqven)                            1500 
Rimanenze finali di prodotti finiti (RFprd)             200 
Rimanenze finali di beni intermedi (RFint)           100 
 

 
Si calcoli: 

1. Il valore aggiunto. 
2. L’utile operativo, o margine operativo lordo. 
3. Il profitto supponendo che:  

a. il capitale investito nell’azienda sia pari a 2.400, di cui 2/3 di proprietà 
dell’imprenditore (Kp

m);  
b. il tasso d’interesse (r) sia il 5%; 
c. l’imprenditore presti il proprio lavoro nell’impresa, quando, se lavorasse come 

lavoratore dipendente presso un’altra azienda, percepirebbe uno stipendio (wLp)di 
300.  

  
 
Esercizio 2 - Grandezze economiche dell’impresa 
Si consideri il seguente conto economico di un’impresa individuale: 
 

Costi 
 

Ricavi 

Rimanenze iniziali di prodotti finiti (RIprd)       50 
Rimanenze iniziali di beni intermedi (RIint)      30 
Acquisti di beni intermedi (Aint)                            210 
Stipendi e salari (W)                                               450 
Ammortamenti (A)                                           310 
Oneri finanziari (INTp)                                             40 

Vendita di prodotti finiti (pqven)                            1000 
Rimanenze finali di prodotti finiti (RFprd)             140 
Rimanenze finali di beni intermedi (RFint)           20 
 

 
e le seguenti ulteriori ipotesi: 
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• Capitale investito nell'impresa: 2000, di cui capitale di proprietà (Kp
m) 60% 

• Tasso di interesse (r): 5% 
• Investimenti (I): 250 

 
Si calcoli: 
 

1. Valore aggiunto (VA) 
2. Valore aggiunto tipo consumo (VAc) 
3. Reddito operativo (Uon) 
4. Utile (lordo) di cassa (Uca) 

 
 

Esercizio 3 - Grandezze economiche dell’impresa 

Si consideri il seguente conto economico di un’impresa:  
 

Costi 
 

Ricavi 

Rimanenze iniziali di prodotti finiti (RIprd)     50 
Rimanenze iniziali di beni intermedi (RIint)      45 
Acquisti di beni intermedi (Aint)                            250 
Stipendi e salari (W)                                               400 
Ammortamenti (A)                                           200 
Oneri finanziari (INTp)                                             72 

Vendita di prodotti finiti (pqven)                            1200 
Rimanenze finali di prodotti finiti (RFprd)             5 
Rimanenze finali di beni intermedi (RFint)           30 
 

 
e le seguenti ulteriori ipotesi: 

• Capitale investito nell'impresa: 2400, di cui capitale di proprietà (Kp
m) 40% 

• Tasso di interesse (r): 5% 
• Investimenti (I): 300 

 
 Si calcoli: 

1. Valore aggiunto di cassa (VAca)  
2. Valore aggiunto tipo consumo (VAc) 
3. Utile operativo (Uol) 
4. Utile di cassa cash flow (Ucf) 

 
 
Esercizio 4 - Modelli alternativi di tassazione delle imprese 

Si consideri il seguente conto economico di una società di capitale:   
 
 

Costi 
 

Ricavi 

Rimanenze iniziali di prodotti finiti (RI)       150 
Acquisti di beni intermedi (Aint)                            300 
Stipendi e salari (W)                                               700 
Ammortamenti (A)                                           350 
Oneri finanziari (INTp)                                             40 

Vendita di prodotti finiti (pqven)                            1700 
Rimanenze finali di prodotti finiti (RF)             240 
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e le seguenti ulteriori ipotesi: 

• capitale investito nell’azienda = 2.400, di cui 2/3 di proprietà (Kp
m);  

• l tasso d’interesse r = 5%; 
• investimenti effettuati nell’esercizio = 600 

 
Si calcoli: 

1. l’imponibile di tipo R 
2. l’imponibile di tipo IRAP 
3. l’imponibile CIBIT 
4. l’imponibile ACE 

 

Esercizio 5 - Modelli alternativi di tassazione delle imprese 

Alla chiusura dell’esercizio n−1, un’impresa presenta il seguente stato patrimoniale: 
 

Attivo Passivo 

Impianti e macchinari 650 Patrimonio netto di cui: 1000 

Crediti 350 - capitale 500 

Rimanenze 50 - riserve 300 

Disponibilità liquide 70 - utile dell'esercizio 200 

    Debiti 120 

TOTALE 1120 TOTALE 1120 

 
Alla chiusura dell’esercizio n, il bilancio dell’impresa si compone dei seguenti conto economico e 
stato patrimoniale: 
 Conto Economico 
 

Costi Ricavi 

Rimanenze iniziali 50 Vendita di prodotti finiti 1000 

Acquisti di beni intermedi 300 Rimanenze finali 60 

Stipendi e salari 200 Interessi attivi 17,5 

Ammortamenti 127,5     

Interessi passivi 6     
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Utile 394     

TOTALE 1077,5 TOTALE 1077,5 

 

Stato patrimoniale 
 

Attivo Passivo 

Impianti e macchinari 722,5 Patrimonio netto di cui: 1394 

Crediti 350 - capitale 500 

Rimanenze 60 - riserve 500 

Disponibilità liquide 80 - utile dell'esercizio 394 

    Debiti -181,5 

TOTALE 1212,5 TOTALE 1212,5 

 

Sapendo che: 

• nel corso dell’esercizio l’impresa ha acquistato un macchinario del valore di 200; 
•  il tasso di interesse (rfig) su titoli del debito pubblico a medio termine in media nell’anno n 

è risultato pari al 3%. 
 

Si calcoli: 

1. Il valore aggiunto  
2. L’utile operativo  
3. Il valore aggiunto tipo consumo  
4. L’utile lordo di cassa  
5. l’imponibile di tipo R+F  
6. l’imponibile ACE  

 

Esercizio 6 - Modelli alternativi di tassazione delle imprese 

Alla chiusura dell’esercizio n−1, un’impresa presenta il seguente stato patrimoniale: 
 

Attivo Passivo 

Impianti e macchinari 650 Patrimonio netto di cui: 1000 

Crediti 350 - capitale 500 

Rimanenze 50 - riserve 300 
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Disponibilità liquide 70 - utile dell'esercizio 200 

  Debiti 120 

TOTALE 1120 TOTALE 1120 

 
 
Alla chiusura dell’esercizio n, il bilancio dell’impresa si compone dei seguenti conto economico e 
stato patrimoniale: 
 
 Conto Economico 
 

Costi Ricavi 

Rimanenze iniziali 50 Vendita di prodotti finiti 700 

Acquisti di beni intermedi 300 Rimanenze finali 60 

Stipendi e salari 200 Interessi attivi 18 

Ammortamenti 125   

Interessi passivi 6   

Utile 97   

TOTALE 778 TOTALE 778 

Stato patrimoniale  

Attivo Passivo 

Impianti e macchinari 803 Patrimonio netto di cui: 1080 

Crediti 350 - capitale 500 

Rimanenze 60 - riserve 500 

Disponibilità liquide 80 - utile dell'esercizio 80 

    Debiti 214 

TOTALE 1293 TOTALE 1293 

 

Sapendo che: 

• nel corso dell’esercizio l’impresa ha acquistato un macchinario del valore di 180; 
•  il tasso di interesse (rfig) su titoli del debito pubblico a medio termine in media nell’anno n 

è risultato pari al 3%.  
 



 6 

Si calcoli: 

1. Il valore aggiunto 
2. Il reddito operativo 
3. Il valore aggiunto tipo consumo 
4. l’imponibile di tipo R+F 
5. l’imponibile CBIT  
6. l’imponibile ACE  

 

Esercizio 7 – Coordinamento tassazione delle società e dei soci 

Siano date un’imposta sul reddito delle società di capitale con aliquota tg = 20% e un’imposta sul 
reddito delle persone fisiche con la seguente struttura di aliquote per scaglioni:  

• fino a 100.000: 20% 
• oltre 100.000: 40% 

Considerando le seguenti ipotesi: 

• il capitale sociale della società di capitali Alpha srl è posseduto per il 85% dal signor Bianchi, 
che non possiede altri redditi oltre quelli distribuiti dalla società, e per il restante 15% dal 
Sig. Rossi che possiede altri redditi per 150.000 euro; 

• la società Alpha ha realizzato un utile lordo di 125.000 euro, di cui decide di distribuire solo 
il 50%. 

Si calcoli l’aliquota complessiva gravante sull’utile della società Alpha nei seguenti casi (si 
approssimi, in ciascun passaggio, alla quarta cifra decimale): 

1. sistema classico 
2. credito di imposta integrale; 
3. sistema dell’esenzione (al 50%) 

 

Esercizio 8 – Coordinamento tassazione delle società e dei soci 
 
Siano date un'imposta sul reddito delle società di capitale con aliquota tg = 0,30 e un'imposta sul 
reddito delle persone fisiche con la seguente struttura: T = 0,25 Y. 
Assumendo che: 

• tutti i soci siano persone fisiche 
• venga distribuita la metà degli utili (d=0,5) 
• gli utili non distribuiti si riflettano per intero nel valore delle azioni 

si calcoli l’aliquota complessiva (q) gravante sugli utili nei seguenti casi: 
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1. sistema classico;  
2. sistema classico con tassazione delle plusvalenze azionarie in capo ai soci (tv =0,25%);  
3. sistema d’imputazione con credito d’imposta totale;  
4. sistema dell’esenzione al 70% (b= 30%).  

Esercizio 9 – Coordinamento tassazione delle società e dei soci 
 
Si consideri una società di capitale, il cui capitale sia per 3/4 di proprietà di persone fisiche e per 1/4 
di società di capitali. I soci persone fisiche sono tutti assoggettati alla massima aliquota marginale 
dell’imposta personale.    
Siano date: 
 
• l’aliquota dell’imposta sulle società tg = 0,25; 
• la massima aliquota marginale dell’imposta personale sul reddito delle persone fisiche t’ = 0,43. 
 
Si calcoli l’aliquota complessiva sugli utili (θ), nel caso sia distribuita una percentuale di utili pari al 
60%, con i seguenti sistemi: 

1. tassazione per trasparenza; 
2. classico; 
3. credito di imposta integrale 
4. esenzione al 60%. 

 

Esercizio 10 – Coordinamento tassazione delle società e dei soci 
 
In presenza di un'imposta sul reddito delle società di capitale con aliquota tg = 0,25 e di un'imposta 
sul reddito delle persone fisiche progressiva, gli utili di una società di capitali, i cui soci sono tutti 
persone fisiche, è colpita da un’aliquota complessiva pari al 38,5% (θ = 0,385) nel caso la società 
distribuisca la metà degli utili (d = 0,5). 
Si calcoli l’aliquota marginale dell’imposta personale, come media ponderata delle aliquote 
marginali dei soci (𝑡̅#), nei seguenti casi: 

1. sistema classico; 
2. sistema d’imputazione con credito d’imposta pari al 100% (α =1) 
3. sistema di esenzione al 50% (ß=0,5) 

 
 

Esercizio 11 – Coordinamento tassazione delle società e dei soci 
 

Siano date un'imposta sul reddito delle società di capitale con aliquota tg = 30% e un'imposta sul 
reddito delle persone fisiche con la seguente struttura di aliquote per scaglioni: 

fino a 60.000        20% 

oltre   60.000        35% 



 8 

  
Considerando le seguenti ipotesi: 

• il capitale sociale della società di capitali Alpha s.p.a. è posseduto 
o per il 50% dal signor Bianchi, che non possiede altri redditi oltre quelli distribuiti dalla 

società,  
o per il 10% dal Sig. Rossi che possiede altri redditi per 70.000 euro;  
o per il 40% dalla società Beta s.r.l.;   

• la società Alpha ha realizzato un utile lordo di 200.000 euro e decide di distribuirne il 50%; 
• la società Beta non distribuisce utili. 
 

Si calcoli l'aliquota complessiva θ gravante sull'utile della società Alpha nei seguenti casi: 

1. sistema classico;  
2. credito di imposta integrale; 
3. il sistema dell’esenzione del 60% del dividendo (b= 40%); 

 
Esercizio 12 – Determinazione fiscale del reddito d’impresa 
 
Si consideri un bene strumentale del costo storico di 100. Il bene è ammortizzabile linearmente in 
5 anni (coefficienti costanti). Per tutto il periodo di ammortamento si ha un tasso di inflazione 
costante all’ 8%, il tasso di interesse in termini reali è il 5%. Si calcoli: 

1. il tasso di interesse in termini nominali; 
2. la maggiore imposta imputabile all’inflazione se l’aliquota sugli utili di impresa è pari al 

25%. 

Esercizio 13 – Determinazione fiscale del reddito d’impresa 

Un’impresa acquista un bene strumentale nell’anno 0. Il bene entra in funzione e comincia a essere 
ammortizzato nell’anno 1. La legislazione fiscale ammette ammortamenti decrescenti linearmente. 
Il tasso di interesse è pari al 5%. L’aliquota complessiva sugli utili d’impresa θ è pari al 30%.  
In relazione ad un bene del costo iniziale di 200, ammortizzabile in 5 anni (n=5), si calcoli: 

1. il profilo temporale degli ammortamenti fiscali 
2. il beneficio fiscale generato da un ammortamento anticipato consistente in un aumento 

del 50% delle quote di ammortamento ordinario. 

 

Esercizio 14 – Determinazione fiscale del reddito d’impresa 

Un’impresa acquista un bene strumentale del costo di 400 nell’anno 0. Il bene entra in funzione e 
comincia a essere ammortizzato nell’anno 1. Il coefficiente di ammortamento fiscale ordinario è 
del 20%. 
Siano dati: 

• un tasso di interesse ( r ) del 5%;  
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• un’aliquota complessiva di tassazione degli utili ( θ ) del 25%. 

Se, a fini agevolativi, viene concesso l’ammortamento anticipato consistente nel raddoppio, in ogni 
esercizio, delle quote di ammortamento ordinario, si calcoli  

1. Il valore attuale degli ammortamenti ordinari; 
2. Il valore attuale degli ammortamenti anticipati; 
3. il beneficio fiscale che si ottiene se viene concesso l’ammortamento anticipato. 

 

Esercizio 15 – Determinazione fiscale del reddito d’impresa 

Un’impresa acquista un bene strumentale del costo di 400 nell’anno 0. Il bene entra in funzione e 
comincia a essere ammortizzato nell’anno 1. Il coefficiente di ammortamento fiscale ordinario è 
del 20%. 
Siano dati: 

• un tasso di interesse (r) del 5%;  
• un’aliquota complessiva di tassazione degli utili (θ) del 28%. 

Se, a fini agevolativi, in un territorio in ritardo di sviluppo viene concessa la deducibilità integrale 
per cassa della spesa di investimento nell’anno 0, si calcoli: 

1. Il valore attuale degli ammortamenti ordinari; 
2. il beneficio fiscale che si ottiene se viene concesso l’ammortamento anticipato. 

 

Esercizio 16 – Determinazione fiscale del reddito d’impresa 

Un’impresa acquista un bene strumentale del costo di 200 nell’anno 0. Il bene entra in funzione e 
comincia a essere ammortizzato nell’anno 1; il coefficiente di ammortamento ordinario è del 20%. 
Siano dati:  

• un tasso di interesse del 5%; 
• un’aliquota complessiva sul reddito di impresa θ pari al 30% 

Si calcoli: 

1. il beneficio fiscale che si ottiene ricorrendo ad un ammortamento anticipato 
corrispondente al raddoppio delle quote di ammortamento ordinario (si arrotondi alla 
seconda cifra decimale); 

2. il valore della plusvalenza qualora l’impresa, che beneficia degli ammortamenti anticipati, 
venda il bene per 140 al terzo anno; 

3. il risparmio di imposta che l’impresa consegue ricorrendo alla “rateizzazione” dell’imposta 
sulla plusvalenza per un periodo di cinque anni, compreso quello di realizzazione della 
plusvalenza. 
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Esercizio 17 – Determinazione fiscale del reddito d’impresa 

Si consideri un bene strumentale del costo storico di 100. Il bene è ammortizzabile linearmente in 
5 anni (coefficienti costanti). Per tutto il periodo di ammortamento si ha un tasso di inflazione 
costante al 10%, il tasso di interesse in termini reali è il 5%. Si calcoli: 

1. il tasso di interesse in termini nominali; 
2. la maggiore imposta imputabile all’inflazione se l’aliquota sugli utili di impresa è pari al 

25%. 
 

Esercizio 18 – Determinazione fiscale del reddito d’impresa 

Un’impresa acquista un bene strumentale del costo di 500 nell’anno 0. Il bene entra in funzione e 
comincia a essere ammortizzato nell’anno 1. Il coefficiente di ammortamento fiscale ordinario è del 
20%. 
Siano dati: 

• un tasso di interesse (r) del 5%;  
• un’aliquota complessiva di tassazione degli utili (θ) del 25%. 

Si calcoli, approssimando ad ogni passaggio alla quarta cifra decimale (0,xxxx), il beneficio fiscale 
che si ottiene se, a fini agevolativi, in un territorio in ritardo di sviluppo viene concessa la deducibilità 
integrale per cassa della spesa di investimento nell’anno 0. 
 

Esercizio 19 – Costo d’uso del capitale 

Consideriamo l'unità marginale dell'investimento in equilibrio. L'investimento viene effettuato al 
tempo 0, ma entra in funzione e comincia ad essere ammortizzato al tempo 1. 

Valgano le seguenti ipotesi: 

a) in assenza di imposte il costo di tale unità (ck) è pari a 1 euro; 
b) in termini economici l'investimento deperisce in due anni secondo i seguenti coefficienti:  
d1 = 0,5; d2 = 0,5  

c) si introduce un'imposta sul reddito di impresa con aliquota del 40% che ammette la deducibilità 
integrale degli interessi passivi, ma non della remunerazione figurativa del capitale proprio; 

d) non esistono altre imposte; 
e) il coefficiente dell’ammortamento fiscale ordinario è pari al 25%;  
f) il tasso di interesse è pari al 5%. 
Si calcoli, usando ad ogni passaggio approssimazioni alla quarta cifra decimale e attualizzando al 
tempo 0: 

1. il costo d'uso del capitale in presenza dell'imposta (rt*) quando l'investimento viene 
finanziato per intero con capitale di terzi; 

2. il costo d'uso del capitale in presenza dell'imposta (rt*) quando l'investimento viene 
finanziato con capitale proprio;  

3. il valore attuale delle quote di ammortamento anticipato necessario per rendere neutrale il 
sistema impositivo in caso di finanziamento con capitale proprio.  
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Esercizio 20 – Imposte distorsive 

Sia dato un tasso di interesse del 5% e un valore del costo di capitale in presenza di imposte del 
6%. 
Considerando le seguenti ipotesi: 

• una curva di offerta dei capitali infinitamente elastica 
• un’elasticità della domanda di capitali da parte delle imprese pari a 0,7 (|ηI|) 
• un investimento in assenza di imposte di 1 milione di euro 

Si calcoli  

1. L’aliquota marginale effettiva (METRe) 
2. l’eccesso di pressione delle imposte sul capitale. 

 
Esercizio 21 – Tassazione internazionale del capitale 

Una società per azioni HOL residente nel paese H detiene una partecipazione in una società di 
capitali SUB residente nel paese S. 

Si considerino le seguenti ipotesi:  

• nel paese S esiste un’imposta sulle società con aliquota del 12,5%; 
• il paese S applica una ritenuta alla fonte sui dividendi in uscita del 5%; 
• nel paese H esiste un'imposta sulle società con aliquota del 30%; 
• il tasso di interesse r è del 5%. 

 
Si calcoli l'aliquota complessiva sugli utili di fonte estera della holding, qualora questi siano 
interamente distribuiti dalla subsidiary il terzo esercizio successivo (n=3) a quello di maturazione e 
entrambi i paesi risultino membri dell'Unione Europea, nei due casi: 

1. non applicando la direttiva società madre figlie; 
2. applicando la direttiva nella versione dell’esenzione, come adottata dall’Italia.  

 

Esercizio 22 – Tassazione internazionale del capitale 

Una società per azioni HOL residente nel paese H detiene una partecipazione in una società di 
capitali SUB residente nel paese S. 
Ricorrendo alle seguenti ipotesi:  

• nel paese S esiste un’imposta sulle società con aliquota del 10%; 
• il paese S applica una ritenuta alla fonte sui dividendi in uscita del 4%; 
• nel paese H esiste un'imposta sulle società con aliquota del 30%; 
• il tasso di interesse r è del 5%. 

Si calcoli l'aliquota complessiva sugli utili di fonte estera della holding, qualora questi siano 
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interamente distribuiti dalla subsidiary il terzo esercizio successivo (n=3) a quello di maturazione e 
entrambi i paesi risultino membri dell'Unione Europea, nei due casi: 

1. non applicando la direttiva società madre figlie 
2. applicando la direttiva nella versione dell’esenzione al 95%. 

 
Esercizio 23 – Tassazione internazionale del capitale 

Il mercato del capitale perfettamente concorrenziale del paese A presenta le seguenti curve di 
domanda e di offerta: 

D: r = 1/10 – k/50; S: r = k/50. 

 

Nel resto del mondo l’offerta di capitali è infinitamente elastica ad un tasso dell’1%. 

Si determini l’ammontare di capitale investito nel paese A nelle seguenti ipotesi:  

1. il governo non consente la libera importazione ed esportazione dei capitali;  
2. il governo apre ai movimenti di capitale 
3. il governo apre ai movimenti di capitale ed impone un tributo del 50% sul rendimento del 

risparmio in base al principio della fonte    
 

Esercizio 24 – Tassazione internazionale del capitale 

Consideriamo un piccolo paese A e un grande paese W. Data la diversa dimensione, quanto succede 
in A non esercita alcuna influenza su W. La lira (moneta nazionale di A) e il dollaro (moneta nazionale 
di W) si scambiano 2000 contro 1 e il tasso di cambio è fisso. In un equilibrio iniziale, il prezzo di un 
bene q, oggetto di scambio commerciale, è pari a 8.000 lire in A e a 4 dollari in W. Il bene non è 
tassato in nessuno dei due paesi. Il paese A introduce un’imposta speciale ad valorem tax exclusive 
del 20% sul bene q, a carico del produttore. In W il bene q rimane non tassato. 
Determinare il nuovo prezzo di equilibrio al consumatore nel paese A 

1. qualora si applichi il principio di destinazione 
2. qualora si applichi il principio dell’origine 

Esercizio 25 – Tassazione internazionale del capitale 

Il mercato del capitale perfettamente concorrenziale di un piccolo paese A presenta le seguenti 
curve di domanda e di offerta: 
 

D: r = 0,57 – 0,09 K     S: r = 0,09 K 
 
Nel resto del mondo l’offerta di capitali è perfettamente elastica al tasso di interesse del 3%. Il 
governo del paese A, che non pone restrizioni ai movimenti di capitale, decide di tassare il risparmio 
con un’aliquota ts = 40%. 
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Si determini:  

1. la variazione dell’ammontare di capitale investito nel paese A qualora venga adottato il 
principio della fonte; 

2. la variazione del surplus delle imprese qualora venga adottato il principio della fonte; 
3. la variazione dell’ammontare di capitale totale investito nel paese A qualora venga 

adottato il principio della residenza; 
4. il tasso di interesse netto per i risparmiatori del paese A qualora venga adottato il 

principio della residenza. 

 

Esercizio 26 – Tassazione internazionale del capitale 

Una società di capitali residente nel paese H detiene una partecipazione di controllo in una società 
residente nel paese S. 

Le aliquote delle imposte sulle società di capitali nei due paesi siano, rispettivamente tg
H = 0,30 

e tg
S = 0,15. Nel caso di distribuzione di utili il paese S applica una witholding tax con aliquota wt 

= 0,12. Il tasso di interesse è r = 0,05 
Si calcoli l’aliquota complessiva θe gravante sugli utili di fonte estera della controllante quando: 

1. gli utili non vengono distribuiti  
2. gli utili vengono distribuiti nello stesso periodo di imposta in cui sono realizzati 
3. gli utili vengono distribuiti dopo cinque esercizi (n = 5) 
4. gli utili non vengono distribuiti, ma il paese S è considerato a fiscalità privilegiata e si 

applica la normativa sulle CFC 
 
Si supponga ora che la holding acquisti dei servizi dalla subsidiary che hanno un valore di 
mercato di 1000, ma che vengono contabilizzati con una variazione del 40% in modo tale da 
ridurre il debito di imposta complessivo. 
Si calcoli la variazione del debito di imposta complessivo, rispetto al caso in cui la transazione 
fosse stata contabilizzata ai prezzi di mercato, nei seguenti casi:  

5. gli utili della S non vengono distribuiti alla H 
6. gli utili della S vengono distribuiti alla H nello stesso periodo di imposta in cui sono 

realizzati 
7. gli utili non vengono distribuiti, ma il paese S è considerato a fiscalità privilegiata e si 

applica la normativa sulle CFC 
8. gli utili della S non vengono distribuiti alla H, ma l’amministrazione finanziaria del paese 

H effettua un accertamento che riporta ai prezzi di mercato il valore della transazione 
infragruppo, e l’amministrazione del paese S non procede ad alcuna rettifica  
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Esercizio 27 – Costo d’uso del capitale 

Consideriamo l'unità marginale dell'investimento in equilibrio. L'investimento viene effettuato al 
tempo 0, ma entra in funzione e comincia ad essere ammortizzato al tempo 1.  

Valgano le seguenti ipotesi: 

• in assenza di imposte il costo di tale unità (ck) è pari a 1 euro; 
• in termini economici l'investimento deperisce in quattro anni con i seguenti coefficienti:  

δ1 = 0,40; δ2 = 0,35; δ3 = 0,15; δ4 = 0,10 

• si introduce un'imposta sul reddito di impresa con aliquota del 30% che ammette la 
deducibilità degli interessi passivi limitatamente all’80% e quella della remunerazione 
figurativa del capitale proprio limitatamente al 50%; 

• non esistono altre imposte; 
• il coefficiente dell’ammortamento fiscale ordinario è pari al 25%;  
• il tasso di interesse è pari al 5%.  

Si calcoli il costo d'uso del capitale in presenza dell'imposta (ρt*) quando l'investimento viene 
finanziato per il 75% con capitale di debito e per il 25% con capitale proprio. 

Esercizio 28 – Costo d’uso del capitale 

Siano tg = 0,3; ts = 0,2; qd = 0,35; tv = 0,12 rispettivamente le aliquote dell’imposta sulle società, sugli 
interessi, sui dividendi, sulle plusvalenze azionarie.  Gli interessi passivi sono deducibili dalla base 
imponibile dell’imposta sulle società per l’80% del loro ammontare. Supponiamo che il costo del 
capitale in assenza di imposte sia il 5 %.  

Si calcoli il costo del capitale in presenza di imposte, nelle seguenti ipotesi di finanziamento: 

1. utili non distribuiti 
2. emissione di nuove azioni 
3. emissione di obbligazioni 

  

Esercizio 29 – Imposte distorsive 

In relazione all’esercizio precedente si calcoli l’aliquota marginale effettiva tax exclusive (METRe) 
nei tre casi: 

1. utili non distribuiti 
2. emissione di nuove azioni 
3. emissione di obbligazioni 

 

Esercizio 30 – Costo d’uso del capitale 

Consideriamo l'unità marginale dell'investimento in equilibrio. L'investimento viene effettuato al 
tempo 0, ma entra in funzione e comincia ad essere ammortizzato al tempo 1.  



 15 

Valgano le seguenti ipotesi: 
• in assenza di imposte il costo di tale unità (ck) è pari a 1 euro; 
• in termini economici l'investimento deperisce in cinque anni con coefficienti costanti;  
• si introduce un'imposta sul reddito di impresa con aliquota del 30% che ammette piena 

deducibilità degli interessi passivi e concede la deduzione della remunerazione figurativa 
del capitale proprio investito;  

• non esistono altre imposte; 
• il coefficiente dell’ammortamento fiscale ordinario è pari al 20%;  
• il tasso di interesse è pari al 5%.  

Si calcoli, usando a ogni passaggio approssimazioni alla quarta cifra decimale e attualizzando al 
tempo 0, il costo d'uso del capitale in presenza dell'imposta (ρt*) quando l'investimento viene 
finanziato per metà con capitale proprio e per il resto con capitale di debito. 
 

Esercizio 31 – Costo d’uso del capitale 

Consideriamo l'unità marginale dell'investimento in equilibrio. L'investimento viene effettuato al 
tempo 0, ma entra in funzione e comincia ad essere ammortizzato al tempo 1.  
Valgano le seguenti ipotesi: 

• in assenza di imposte il costo di tale unità (ck) è pari a 1 euro; 
• in termini economici l'investimento deperisce in quattro anni con i seguenti coefficienti:  
δ1 = 0,40; δ2 = 0,35; δ3 = 0,20; δ4 = 0,05 
• si introduce un'imposta sul reddito di impresa con aliquota del 25% che ammette la 

deducibilità degli interessi passivi limitatamente all’50% del loro ammontare e concede 
la deduzione della remunerazione figurativa della metà del capitale proprio investito;  

• non esistono altre imposte; 
• il coefficiente dell’ammortamento fiscale ordinario è pari al 20%;  
• il tasso di interesse è pari al 5%.  

Si calcoli, usando a ogni passaggio approssimazioni alla quarta cifra decimale e attualizzando al 
tempo 0, il costo d'uso del capitale in presenza dell'imposta (ρt*) quando l'investimento viene 
finanziato per il 25% con capitale proprio e per il resto con capitale di debito. 
 

Esercizio 32 – Costo d’uso del capitale 

Consideriamo l'unità marginale dell'investimento in equilibrio. L'investimento viene effettuato al 
tempo 0, ma entra in funzione e comincia ad essere ammortizzato al tempo 1. 

Si ricorre alle seguenti ipotesi: 

• in assenza di imposte il costo dell’unità marginale di investimento (ck) è pari a 1 euro; 
• in termini economici l'investimento deperisce in due anni secondo i seguenti coefficienti: d1 = 

0,6; d2 = 0,4;  
• si introduce un'imposta sul reddito di impresa con aliquota del 25%, che limita all’80% la 

deducibilità degli interessi passivi (ε=0,8) e non ammette la deducibilità di alcuna remunerazione 
figurativa del capitale proprio; 

• il coefficiente di ammortamento fiscale è pari a 0,25; 
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• non esistono altre imposte; 
• il tasso di interesse è pari al 5%. 

 
Si calcoli, usando a ogni passaggio approssimazioni alla quarta cifra decimale e attualizzando al 
tempo 0, il costo d'uso del capitale in presenza dell'imposta (rt*) quando l'investimento viene 
finanziato con capitale di debito. 

Esercizio 33 – Costo d’uso del capitale 

Consideriamo l'unità marginale dell'investimento in equilibrio. L'investimento viene effettuato al 
tempo 0, ma entra in funzione e comincia ad essere ammortizzato al tempo 1.  
Valgano le seguenti ipotesi: 

• in assenza di imposte il costo di tale unità (ck) è pari a 1 euro; 
• in termini economici l'investimento deperisce in quattro anni con i seguenti coefficienti:  
• δ1 = 0,40; δ2 = 0,30; δ3 = 0,20; δ4 = 0,10 
• si introduce un'imposta sul reddito di impresa con aliquota del 45% che ammette la 

deducibilità degli interessi passivi limitatamente all’80% del loro ammontare (ε = 0,80); 
• non esistono altre imposte; 
• il coefficiente dell’ammortamento fiscale ordinario è pari al 20%;  
• il tasso di interesse è pari al 5%.  
• non è ammessa alcuna deduzione a titolo di remunerazione del capitale proprio 

 
Ipotizzando che l'investimento sia finanziato per il 75% con capitale di debito e per il 25% con 
capitale proprio, si calcoli, usando a ogni passaggio approssimazioni alla quarta cifra decimale e 
attualizzando al tempo 0: 

1. il costo d'uso del capitale in presenza dell'imposta (ρt*); 
2. l'incremento percentuale del valore attuale degli ammortamenti fiscalmente ammessi 

necessario per rendere neutrale l’imposta con il ricorso ad ammortamenti anticipati (ξ). 
 

Esercizio 34 – Imposte distorsive 

Consideriamo l'unità marginale dell'investimento in equilibrio. L'investimento viene effettuato al 
tempo 0, ma entra in funzione e comincia ad essere ammortizzato al tempo 1. 

Valgano le seguenti ipotesi: 

• in assenza di imposte il costo di tale unità (ck) è pari a 1 euro; 
• in termini economici l'investimento deperisce in due anni secondo i seguenti coefficienti:  d1 = 

0,7;  d2 = 0,3 
• si introduce un'imposta sul reddito di impresa con aliquota del 40% che ammette la deducibilità 

integrale degli interessi passivi, ma non della remunerazione figurativa del capitale proprio; 
• non esistono altre imposte; 
• l’ammortamento fiscale ordinario è consentito per un periodo minimo di 4 anni; 
• l’investimento è finanziato interamente con capitale di terzi 
• il tasso di interesse è pari al 5%: 
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Si calcoli, usando ad ogni passaggio approssimazioni alla quarta cifra decimale e attualizzando al 
tempo 0: 

1. il costo d'uso del capitale in presenza dell'imposta (ρt*); 
2. la METR tax inclusive; 
3. il valore del credito d’imposta kf necessario per rendere neutrale l’imposta in termini di 

scelta d’investimento. 
 

Esercizio 35 – IVA comunitaria 

Un grossista con partita IVA italiana effettua, nel corso dell’anno, le seguenti operazioni: 

a) effettua ricavi per 120.000 euro di cui: 70.000 per vendita di prodotti a un 
dettagliante italiano e 50.000 per vendita di prodotti a un dettagliante francese 

b) acquista, per 5.000 euro, un software di gestione magazzino da una software house 
belga, scaricandolo direttamente da internet; 

c) acquista, per 3.000 euro, un computer commercializzato via internet da un’impresa 
spagnola;  

d) acquista, per 40.000 euro, materie prime da un fornitore brasiliano  
 
Applicando le norme dell’IVA comunitaria (aliquote IVA: Italia 22%, Belgio 21%, Francia 23, Spagna 
16%) si calcoli: 

1. l’IVA a debito dell’impresa italiana;  
2. l’IVA a credito dell’impresa italiana.  

 

Vero o falso 
Indicare se le seguenti affermazioni sono vere o false.  

1) Con il principio di residenza si tassa il reddito mondiale dei residenti e il reddito di fonte estera dei 
non residenti  

2) Se dall’imponibile tipo R+F si detrae la variazione della posizione debitoria netta si ottiene l’utile 
tipo cash flow.  

3) L’aliquota normale dell’IVA italiana è del 20%  
4) In Italia con la riforma dell’imposizione societaria del 2004 che modificò l’IRPEG in IRES, si adottò il 

sistema di esenzione totale che è tuttora vigente.  
5) In Italia alle società di capitali è sempre concessa l’opzione per la tassazione per trasparenza  
6) Un sistema di esenzione, in presenza di tassazione uniforme del capitale finanziario e d’impresa, 

risulta sempre neutrale sia nel caso di finanziamento con capitale proprio sia con finanziamento 
con capitale di debito  

7) L’imponibile di tipo R e quello di tipo R+F sono neutrali rispetto alle scelte di investimento, rispetto 
alle scelte di finanziamento e sono a prova di inflazione.  

8) L’IRAP fu concepita sul modello della CBIT.  
9) Il principio dell’origine garantisce la neutralità dal lato del consumo.  
10) Nel regime dell’IVA intracomunitaria, come regola generale, si applica il principio di destinazione 

alle transazioni B2B e alle transazioni B2C, sia nel caso di cessioni di beni, sia nel caso di prestazioni 
di servizi.  

11) Nella UE, ai servizi elettronici si applica il principio di destinazione  



 18 

12) Un architetto italiano, residente in Francia, è incaricato della progettazione di un edificio in Italia: si 
applica l’aliquota iva vigente in Italia.  

13) La “direttiva risparmio” 2003/48/CE e la direttiva “interessi e canoni” 2003/49/CE sono state 
abrogate.  

14) La proposta della Commissione del 2011 rimane all’esame del Consiglio anche dopo la 
presentazione, nel 2016, della nuova proposta della Commissione sulla base imponibile comune.  

15) La Commissione europea ha partecipato attivamente al progetto BEPS dell’OCSE.  
16) La prima direttiva sullo scambio di informazioni (77/799/CE) è ancora in vigore.  
17) Gli accordi preventivi (ruling fiscali) non sono ancora oggetto di scambio di informazioni tra i paesi 

UE.  
18) I disallineamenti da ibridi, come rappresentati nella direttiva ATAD, generano casi di doppia 

deduzione oppure di deduzione senza inclusione.  
19) Le norme sulle società controllate estere (CFC) consentono di tassare in capo alla società madre i 

redditi di una società controllata residente in un paese a fiscalità privilegiata.  
20) La Direttiva 2014/107/UE ha esteso l’elenco delle categorie di reddito oggetto dello scambio 

automatico di informazioni.     
21) L’imposta sul valore aggiunto, così come quella sul valore pieno, è insensibile al grado di 

integrazione verticale dei settori produttivi.  
22) L’imponibile di tipo R+ F tiene conto unicamente dei flussi di natura reale.  
23) Con il sistema del credito di imposta, l’utile viene tassato solo in capo alla società che lo ha 

prodotto: i dividendi sono esclusi dalla tassazione in capo ai soci.  
24) Il principio di destinazione garantisce un’efficiente allocazione internazionale della produzione ma 

non del consumo.  
25) Con l’ammortamento anticipato, si consente generalmente di diminuire il coefficiente di 

ammortamento ordinario, riducendo così il valore attuale delle imposte.   
26) Per quanto riguarda il trattamento tributario delle plusvalenze derivanti da cessioni di 

partecipazioni, è sempre più diffuso il sistema dell’esenzione, che fa da corollario all’analogo 
regime previsto per i dividendi.  

27) La neutralità dal lato dell’importazione dei capitali attiene al “dove” investire, ossia alla scelta del 
paese ove allocare il proprio risparmio.  

28) Con l’imposta sul valore pieno, è difficile conoscere l’ammontare complessivo dell’imposta pagata 
per ogni determinato stadio: bisognerebbe ricostruire gli scambi precedenti.  

29) La CBIT stabilisce la parità di trattamento tra capitale proprio e di debito, prevedendo la piena 
deducibilità degli interessi passivi.  

30) Con il principio di destinazione, differenze nelle imposte si risolvono in differenze di prezzo per i 
produttori, mentre risultano eguali i prezzi per i consumatori.  

31) La condizione per un’ottima allocazione internazionale del capitale fisico è l’eguaglianza del 
rendimento marginale del capitale in ogni paese.   

32) Si ha neutralità dal lato dell’esportazione dei capitali, quando la scelta, da parte di ciascun 
operatore, del paese in cui investire viene alterata dalle differenze nel trattamento fiscale del 
rendimento dell’investimento.  

33) La Common Consolidate Corporate Tax Base non richiede un corpus normativo ad hoc per la 
determinazione della base imponibile.   

34) La direttiva “società madri-figlie” dispone che i dividendi distribuiti dalla società controllata alla 
capogruppo non residente, non possano essere colpiti da alcuna ritenuta alla fonte.  

35) La convenzione multilaterale sui prezzi di trasferimento mette a disposizione dei gruppi operanti a 
livello europeo, una specifica procedura arbitrale per la risoluzione delle controversie con le 
amministrazioni finanziarie in caso di rettifica dei prezzi di trasferimento praticati nelle transazioni 
infragruppo.  
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36) La direttiva I-R ha disposto che l’imposizione dei flussi di interessi e royalties all’interno dei gruppi 
europei segua il principio della destinazione.  

37) Il costo d’uso del capitale è il rendimento dell’investimento in termini di utile operativo netto che 
copre precisamente gli ammortamenti e gli oneri finanziari.  

38) A partire dal 1° gennaio 2015, nell’ambito dell’Unione Europea le transazioni di commercio 
elettronico diretto di tipo B2C sono tassate in base al principio dell’origine mentre quelle di tipo 
B2B in base al principio di destinazione.  

39) La direttiva 8/2008/CE ha stabilito che le prestazioni di servizi rese ad un soggetto IVA comunitario 
siano soggette all’imposta nello stato in cui quest’ultimo ha la partita IVA, mentre i servizi prestati a 
consumatori finali siano tassati nello stato in cui ha partita IVA il prestatore.   

40) Attualmente, in ambito dell’Unione Europea, il servizio di trasporto di persone è tassato ai fini IVA 
in ciascun paese attraversato, in ragione della distanza percorsa.   

 


